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Taranto, dopo cinque giorni di protesta i 180 lavoratori 
lunedì notte, hanno interrotto la loro protesta r 
Raggiunta'"con fatica un'intesa tra l'azienda ei sindacati 
Ma la vertenza rischia d'infiammarsi di nuovo 

A fianco, e nelle due 
foto sotto, 

lo stabilimento dell'Uva 
di Taranto. In basso, 

un interno dello 
stabilimento 
Rat Miration 

Uva, l'accordo c'è ma non piace 
Insoddisfetti i delegati. Verso un nuovo blocco del polo? 
C'è un accordo tra sindacati, llva e aziende dell'ap
palto, ma la vertenza rischia di infiammarsi di nuo
vo. Raggiunta faticosamente in tarda notte dopo 
una maratona di negoziato, l'intesa - che consiste in 
un rinvio della questione fino al 29 settembre - non 
convince affatto i delegati dei 173 lavoratori interes
sati. E sin da stamattina potrebbe essere ripreso il 
blocco del polo siderurgico. 

, ' DAL NOSTRO INVIATO ' 
ROBERTO GIOVANNI!!! 

••TARANTO. Un'accordo 
c'è, ma in realtà la vertenza 
delle aziende dell'appalto del
l'Uva rischia di infiammarsi di 
nuovo. In nottata i sindacati 
metalmeccanici, il gruppo si
derurgico pubblico e le tre so
cietà interessate - con la me
diazione del Prefetto di Taran
to Alfonso Noce - hanno fir
mato un'intesa di una pagina 
che è molto lontana dalle ri
chieste e dalle aspettative dei 
173 lavoratori di Beiteli, Car-
pentumer e Cantieri Siderurgi
ci, che puntavano su un impe
gno concreto dell'Uva per un 
rapido rientro in produzione, 
dopo mesi di cassa integrazio
ne straordinaria. E nelle sale 
della Prefettura, dove si e tenu
ta la vera e propria maratona 
negoziale di ieri, i delegati del
le tre aziende urlavano e prote
stavano contro i sindacalisti di 
Rm-Fiom-Uilm. .. ' 

E cosi il 'blocco della produ
zione del'polo siderurgico, so
speso-lunedì sera,- rischia di ri
petersi sin da oggi, se anche le 
assemblee di fabbrica respin
geranno formalmente l'accor
do. In sintesi, l'intesa consiste 
in un rinvio al 29settembre del 
còritroWo: nel frattempo; uria 
commissione mista; azienda-
sindacati cercherà di indivi
duare possibili soluzioni di im
piego per i 173 lavoratori inte
ressati. A ottobre, invece, llva e 
sindacati ridiscuteranno l'or
ganizzazione del sistema degli 
appalti - il nodo centrale della 
vertenza - puntando a massi
mizzare il ricorso alle imprese 
di Taranto «nel rispetto delle 
regole di mercato». Tutte que
ste iniziative verranno infine 
collegate ai programmi di rein-
dustnalizzazioné dell'area, di 
cui si discuterà venerdì con il 
Presidente della «task force» 
governativa sull'occupazione, 
Gianfranco Borghini. .•„_ : 

Ma per comprendere questa 
complicatissima vicenda biso
gna (are un passo indietro. 
Nell'acciaieria di Taranto per 
tutta una serie di attività fonda
mentali per il funzionamento 
dei colossali impianti (che oc
cupano 15 milioni di metri 
quadri, una superficie pari a 
due volte e mezza la citta di 
Taranto) vengono da sempre 
utilizzati lavoratori di società 
esteme alla stessa Uva, anche 
se molte dispongono di ca
pannoni all'interno dell'arca 
del polo siderurgico. Si tratta di 
lavori di manutenzione, di car
penterìa, di ripristino di appa

recchiature e macchinari. Atti-
• vita ad alta specializzazione, 
: da sempre svolte da un gruppo 

di aziende in «appalto conti-
• '•' nuativo». alcune private, altre 
; create dalla stessa Uva. Ma, co-

me noto, l'acciaio italiano di 
-;• Stato è in cattivissime acque: e 
" la direzione dello stabilimento, 
':• alla ricerca affannosa di possi-
;:~ bili mezzi per contenere I costi, 
'-oltre a ridurre all'osso i lavori 
'.di manutenzione da qualche 
': anno a questa parte ha deciso 

•- di guardarsi intomo e «aprire» il 
-1! mercato ad altre società, che 
' sono in grado di fornire lo stes-
. so lavoro ma a costi stracciati. 
, Tanto per fare un esempio: 

V un'azienda come la Beiteli 
«vende» all'Uva un'ora di lavoro 

' più o meno a 40mila lire;-una 
• '.. di queste società dell'-appalto 
- a prestazione» (qui chiamate 

dell'/n-ouf) si'propone a 25-
' 28mila lire l'ora. Nessuna sor-
' presa che Beiteli. Carpentumer 

• e • Cantieri Siderurgici < non 
; prendano più una commessa 
".. llva da anni, e enei loro dipen-
,.: denti siano.in cassa integrazio-

*v ne da mesi e mesi. • •:. v • 
• • Ma come - fanno . queste 

aziende a fare questi prezzi? 
; * Ce lo spiega Francesco Anco-
,. na, delegato della Beiteli: 

- «semplice, i loro dipendenti 
,: non hanno mense e spogliatoi, 

a volte noti vengono pagati per 
' mesi, quasi mail contributi 
it previdenziali sono > regolar-
' : mente erogati, e non vengono 
•.'• rispettate le norme di sicurez-
.- za. E se un sindacalista gli si 
'• avvicina, li licenziano imme-
.:"• diatamente». In qualche caso, 
' spiegano i lavoratóri, si tratta 
.' di vero e proprio caporalato, 
w con scene da mercato degli 
' schiavi davanti i cancelli del-
: •[ l'Uva. E le braccia non manca-
: no certo in una realtà come 
• quella di Taranto, che conta 
.' settantamila disoccupati. A di-
' re il vero, non è un discorso ge-
1 ' neralizzablle a tutte le aziende 
, dell/n-ouc spesso il segreto per 
; ' proporre costi cosi bassi è dato 

da una «sovrastruttura» gestio-
-'. naie più agile e leggera, più 
•'' adatta a lavori non'particolar-
'•' mente impegnativi e comples-
' si. Dal canto suo, l'Uva spiega 
• che se le società dell'appalto 
;;' permanente riescono a taglia-
'f re anche esse i costi, sarà ben 
' lieta di dargli lavoro, sapendo 
, pero che nei fatti è impossibi-
v le. E chiude un occhio volen-
', tieri su irregolarità e situazioni 
•.pocochiare. > •",.:• •.•:•••• 

Sullo sfondo, il -classico' 

23 ottóbre,è confermato: 
in piazza per̂  l'occupazione 
• • ROMA. Il 23 ottobre i lavoratori scende
ranno in piazza per l'occupazione. Lo hanno 
deciso oggi gli esecutivi unitari di Cgil, Cisl e UH 
che già ieri sera, nel corso di una riunione delle 
tre segreterie, avevano espresso questo orien
tamento. Prima di quella data manifesteranno i 
pensionati (ir 9 ottobre) e i dipendenti del 
pubblico impiego (iniziative a livello territoria
le da attuare nella prima decade del mese) e 
dopo il 23 gli esecutivi unitari di Cgil, Cisl eUll 
si riuniranno di nuovo per fare il punto e deci
dere eventuali ulteriori iniziative di lotta. ---
• A sostegno della protesta, i sindacati hanno 

elaborato una piattaforma specifica sulle que
stioni dello sviluppo, con le proposte-per af
frontare la crisi industflalete Ile ipotesi per la 
reindustrializzazione. «Senza modifiche strut
turali - ha dichiarato il segretario generale del
la Cisl, Sergio D'Antoni - un eventuale ripresa 
congiunturale dell'economia non avrebbe, ef
fetti positivi sull'occupazione». D'Antoni ha an
che ribadito l'inopportunità di uno sciopero 
generale in questo momento. «Sarebbe - ha 
detto - un errore, una fiammata inutile. Seno , 
preferibili iniziative mirate: quella dei pensio
nati servirà a rivendicare la tutela dei deboli, 
quelle dei dipendenti pubblici a difendere 1) di
ritto alla contrattazione e, infine, con quella del ; 
23 si sottolineerà la priorità della questionerà- • 
VOTO». . ' .•-', :'-,'• "•' ""..• - - I - .V- - : , ' ' " "••;:•''„•' 

La manifestazione che si svolgerà a Roma, a 
parere del segretano generale della Uilm, Luigi 

.; Angeletti «deve chiarire che da questa crisi oc-
• ctìpazionale si esce soltanto con una politica 

per lo sviluppo, con investimenti in settori in-
. dustriali che il sindacato'deve indicare come 
: strategici» . Per Angeletti «bisognerà chiedere 
- un nuovo governo se l'attuale continuerà a li-
. mitarsi a una fase di solo risanamento finanzia

rio dagli esiti incerti». D'Antoni, infine, soffer
mandosi sui contenuti della legge Finanziaria 

' (nella quale «mancano ipotesi di stanziamen-
;' to adeguate per rilanciare il lavoro e lo svilup-
. pò» ) ha affermato che «sta al Parlamento sce-
, gliere se togliere la "minimum fax" o sconten
tare i pensionati». . . . • , . : : • . , - > : : , -••••;••:.-•' 

• . Cgil. Cisl, Uil hanno anche deciso ieri i tempi 
per le elezioni delle RSU: awerrano in tutti i 

• luoghi di lavoro dal primo dicembre al 31 gen-
' naio prossimi. Il segretario generale aggiunto 
\ della Cgil, Guglielmo Epifani, ha sottolineato 
y. l'importanza della decisione anche in vista del-
', la" prossima apertura della stagione dei rinnovi 
;,' contrattuali. «Il rilancio delle RSU - ha detto 
t; Epifani -rientra dentro l'ipotesi di rilancio del 
.; processo unitario». Il tema dell'unità sindacale 

sarà anche al centro di una riunione, la prossi
ma settimana, delle segreterie di Cgil, Cisle Uil. 

' Oggi a Roma sit-in dei pensionali a Montecito
rio e a piazza Navona per protestare contro «i 
tagli indiscriminati» su previdenza e sanità con-

. tenuti nella legge finanziaria. I sit-in fanno par
te di una serie di manifestazioni regionali che i 
sindacati confederali di categona hanno indet
to fino al 28 settembre 

Italtel 
Annunciati 
duemila • 
«esuberi» 
tm MILANO. Italtel vuole ta
gliare 1.300 posti nei diretti e 
centinaia negli indiretti e nelle 
installazioni di Italtel Sistemi. 
Di certo oltre i duemila ma, 
secondo le stime del sindaca
to, nel settore delle comunica
zioni, in conseguenza del calo 
per il '94 degli investimenti Sip 
del 10 per cento rispetto al 
'93, i posti in pericolo sono 
circa 5 mila. Fìm-Fioni-Uilm 
giudica «gravissima» la deci
sione Italtel, ed anche di Stet e 
Sip (che riduce gli investi
menti nonostante gli aumenti 
tariffari), una scelta «che sca
rica sui livelli occupazionali il 
tentativo di raggiungere l'atti
vo di bilancio». L'11 ottobre 
l'azienda renderà nota la 
mappa degli «esuberi, ma il 
sindacato preannunci una 
forte mobilitazione 

Catania 

Accordo 
gruppo 
Costanzo 
M MILANO. Sindacato e 
gruppo Costanzo hanno rag
giunto l'accordo, sia pure in
terlocutorio, ... nella vertenza 
Proter di Catania. L'azienda • 
era occupata dal 13 settembre . 
dai 500 operai che protestava- -, 
no contro l'ulteriore richiesta 
di Cig e la mancanza di garan
zie per il futuro produttivo. Al
la trattativa, in prefettura, han- : 
no partecipato anche i sindaci : 
di Catania, Misterbianco e Aci 
Sant'Antonio. -•.„..•:- ; . „ • ; , . 

Invece a La Spezia sono en-, 
trati in lotta i 300 operai della 
Temiomeccanica Italiana (ex • 
Efim) che per protestare con
tro le lungaggini del passaggio \ 
di proprietà ai privati, hanno 
bloccato ' l'autostrada Sestri ' 
Levante-Livorno presidiando 
dalle 9 alle 12 il casello di San
to Stefano Magra. 

Incontro a Bruxelles tra Savona e Van Miert sul piano per l'Uva 

Acciaio: disgelò tra Cee e Italia 
posi restano a 

GILDO CAMPESATO 

scenano degli effetti devastanti 
della crisi industriale su una 
città che ha vissuto da trent'an-
ni una vera e propria monocul- v 
tura produttiva, tutta fondata 
sulla «sicurezza» garantita dalla .• 
siderurgia pubblica, che ades- • 
so viene'meno. Qui mobilità e •!.• 
cassa Integrazione significano -

, solo disoccupazione: in prima 
[ila ci sono i 173 di Beiteli, Car
pentumer e Cantieri, ma a ruo
ta ci sono 900 lavoratori di al
tre aziende legate all'Uva: An

saldo. Sidermontaggi, Omst 
650 di loro sono già in Cig ordì- ; 
naria, ma rischiano presto di 
seguire la sorte dei loro colle
ghi. In questa «strana» vertenza 
la vera controparte dei 173 -
non è la rispettiva casa madre, • 
ma proprio l'Uva: lavoratori e 
sindacato si fanno forti di un 
accordo del dicembre 1989, in 
cui l'Uva si impegnò ad avere 
un occhio di riguardo per i di- -
pendenti delle società dell'ap
palto permanente in caso di 

cnsi L'obiettivo massimo sa
rebbe entrare in llva, a seguire 
c'è l'ipotesi di u.a riorganizza
zione e accorpamento di que
ste imprese; come ultima pos
sibilità, la garanzia di una quo
ta di appalti in cambio di un 
contenimento dei costi, liman
do ferie aggiuntive, orario di la
voro, e altre conquiste sinda
cali de! passato. Ma l'Uva - che 
ha i suoi guai, con 1400 cassin
tegrati su 12mila dipendenti di
retti - non ne vuole sapere. 

• • ROMA. IPer una volta il mi
nistro dell'Industria Paolo Sa- • 
vona torna da Bruxelles col t' 
sorriso sulle labbra. La bomba 
Uva sembra disinnescata, al- : 
meno per quel che riguarda ; 
l'effetto più devastante: , la ,'.. 
chiusura dello stabilimento di ' 
Taranto. Certo - mette le mani ,> 
avanti il ministro - si dovranno .' 
accettare dei tagli anche dolo
rosi, ma l'Italia ha vinto la sua '•' 
battaglia: nessuno del due la
minatoi verrà fermato, l'im- . 
pianto continuerà a produrre : 
acciaio, anche se meno, e con « 
molti meno occupati, di quan- ;'. 
to faccia adesso. Nel merito v 
delle cifre si entrerà soltanto '.: 
nelle prossime settimane, ma 
intanto la Cee ha accettato uf- ':• 
ficialmente il • principio che ; 
chiudere uno dei treni di lami- -
nazione significa abbandona- ' 
re Taranto ad un inesorabile ," 
declino produttivo, 

«11 clima del dialogo tra Ro- -
ma e Bruxelles è completa
mente mutato» prende atto 
con soddisfazione Savona che 

ricorda come un incubo le in
comprensioni di inizio estate: 
«Ora si parla un Unguaggio co- ' 
mune. Allora ero appena arri- ' 
vaio come -ministro, • avevo v 

qualche esitazione. » Adesso -
siamo completamente d'ac- : 
cordo, anche se per noi i tagli i 
rappresenteranno un grande ;' 

' sacrificio». La definizione dei •• 
ridimensionamenti • produttivi •'• 
ed occupazionali che finiran- \ 
no sulle spalle della siderurgia f. 
italiana e di Taranto in panico- \ 
lare è ancora tutta da chiarire. * 
Restano da sciogliere nodi im
portanti come la determina
zione - dell'ammontare degli •' 
aiuti di Stato e la questione, 
correlata, dei tagli alla capaci- ,' 
tu produttiva degli impianti. 
•Ho capito cosa vuole la Cee -
ha spiegato a questo proposito 
Savona dopo l'incontro di ieri •' 
col commissario alla Concor
renza Karel Van Miert - Ne di
scuterò a Roma con i miei col
leghi di governo. Spero di esw;-
re di nuovo a Bruxelles entro li

ne mese per chiudere il nego
ziato con la Commissione». 

Messa definitivamente alle 
. spalle l'idea di chiudere un in
tero laminatoio, la Cee sem
brerebbe accontentarsi della 
fermata di un forno di riscaldo 
delle bramme. A meno che 

. non si faccia strada una linea 
' ancora più dura che metta in 
i: discussione ben due forni. In 
1 pratica, si tratta di creare delle 
' strozzature in un . passaggio 
. chiave del ciclo produttivo: 
; quello dove la bramma, l'ac-
: ciaio di prima lavorazione, vie

ne riscaldata per poter essere 
trasformata da! laminatoio 
(coils, le lunghe bobine) in 
cuisiespecializzataTaranto.il 
ridimensionamento del forno 
dì riscaldo porterebbe ad una 

. serie di effetti a catena tra cui 
la riduzione della velocità del 
laminatoio e la diminuzione 
della produzione dell'altofor
no (a meno che l'Uva non 
pensi di vendere direttamente 
le bramme in sovrappiù) A 
nuovo regime l'impianto pu
gliese potrebbe attestarsi poco 

oltre i 6 milioni di tonnellate 
annue, di fronte ai 7 effettivi di 
oggi e ad una capacità teorica 
di quasi 10 milioni. 

Ancora più difficili i conti ; 
• "• sull'occupazione: si parla per 
' tutta la siderurgia italiana di un ' 

; ; taglio in tre anni di 15.000 ad- ', 
- detti. Ir. una intervista a! quoti-: 

". diano inglese Guardian Ales- >-
•'• sandro Ovi, direttore centrale 

dell'lri, ha quantificato «in cir-
> ca 10.000 posti di lavoro e pos

sibilmente di più» il sacrificio 
che spetterà all'Uva. Molto, co- , 
munque, dipenderà dalle leggi , 

' di sostegno sociale. Con ie 
vecchie norme sulla crisi side-

• rurgica, sono ben 8.600 i di-
. pendenti del gruppo,che po-
' trebberò andare in prepensio-

|- namento avendo raggiunto i • 
, ', 50 anni di età. I conti, però, 
, stavolta andranno fatti anche 

con casse pubbliche che pian
gono da tutte le parti. Intanto. 

':' si moltiplicano i candidati alla 
' • privatizzazione dell'Uva. Trat

tative sono in corso - la confer
ma viene da Ovi - anche col 
presidente della British Steel 
Bnan Moflal 

Inizia oggi a Torino la verifica azienda-sindacati sulle prospettive della Fiat-Auto. Voci preoccupanti su Arese e Mirafìori 
Già previsto per la fine del mese un nuovo incontro in sede governativa, mentre corso Marconi prepara il lancio della «Punto» 

Fìat 4000 «colletti tonchi» in esubero? 
Non c'è «effetto Punto» nella verifica sulle prospetti
ve della Fiat-Auto che si apre oggi a Torino. Anche 
se la nuova vettura avrà il successo da tutti auspica
to, sindacati e lavoratori temono che non basti a ga
rantire migliaia di posti di lavoro. Corrono voci 
preoccupanti su 4.000 impiegati in «esubero», sullo 
stabilimento di Arese ed anche su Mirafìori. Già pre
visto un nuovo incontro in sede governativa. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHELE COSTA 

• 1 TORINO. È un vecchio gio
co delle parti nelle «verifiche» 
tra Rat e sindacati: i rappre
sentanti dei lavoratori cercano ' 
di sapere il più possibile su 
programmi produttivi e pro
spettive per • l'occupazione, 
mentre i dirigenti di corso Mar
coni cercano di dire il meno 
possibile. Ma questa volta, nel
la verifica sulla Fiat-Auto che 
inizia oggi a Torino, il copione 
non finirà cosi, L'incontro 
odierno sarà interlocutorio e 
non ne dovrebbero scaturire 
molte notizie, ma solo perché 
un altro incontro più impegna
tivo ò già previsto a fine mese 
presso il ministero del lavoro. 

La Fiat in questo momento 

avrebbe interesse ad evitare 
drammatizzazioni, a condire 
con una buona dose di tran
quillanti le informazioni fomite 
alle controparti. Tra pochi 
giorni inizia la commercializ
zazione della «Punto», la nuova 
vettura di massa che dovrebbe 
rappresentare oltre un terzo 
delle vendite dì auto Fiat in 
questo decennio, il modello 
con cui la casa torinese cerca 
di uscire dalla sua ormai lunga 
crisi. La nota dominante della 
«kermesse» allestita a Torino 
per il lancio della «Punto» e sta
ta la fiducia nella possibilità 
della Fiat di tarcela, la richiesta 
pressante che tutti sostengano 
lo sforzo della maggior indu

stria privata nazionale. 
Ma l'«effetto Punto» non in

canta i sindacalisti, e meno 
che mai i lavoratori. Tutti si au
gurano che delle nuove auto 
se ne vendano molte, perché 
in caso contrario sarebbero 
guai seri non solo per migliaia 
di posti di lavoro, ma per le 
stesse sorti della Fiat-Auto. Pe
rò un successo della «Punto» 
potrebbe non bastare. Il primo 
inquietante problema riguarda 
i «colletti bianchi». Corre voce 
in azienda che ci siano 4.000 
impiegati e quadri «in esube
ro», che potrebbero finire in 
cassa integrazione entro fine 
anno. Non tutti coloro che la
vorano negli uffici sono neces
sari per costruire e vendere la 
nuova vettura. L'informatica 
miete vittime tra gli ammini
strativi più di quante l'automa
zione ne abbia mietute tra gli 
operai. Molti capi non hanno 
più un ruolo essenziale con 
l'avvento della -fabbrica inte
grata». E 10.000 impiegati, su 
34.000 persone che lavorano a 
Mirafìori, sono troppi rispetto 
ai sempre più imitati standard 
giapponesi. 

Ma le prospettive non sono 

liete neppure per le «tute blu». 
La domanda più preoccupan
te è che fine farà l'Alfa di Are
se. Nello stabilimento milane
se sono rimaste produzioni at
tempate, come la «Y10» e l'«AI-
fa 164». e la Fiat non ha linora 
assegnato nessuna nuova pro
duzione. È previsto anzi che si 
facciano a Pomigliano la 
«Yl 1 », che fra tre anni sostituirà 
la «Y10». e il modello che rim
piazzerà la «164». Ma è a Mira-
fiori, nel cuore della Fiat-Auto, 
che l'«effetto Punto» rischia di 
rivelarsi insufficiente. Per ren
dersene conto basta fare due 
calcoli, partendo dall'ipotesi 
che i mercati dell'auto europei 
superino l'attuale crisi e che le 
vendite della «Punto» superino 
le 475.000 unità nel 1994 e le 
600.000 unità all'anno dal 
1995 in poi, come è nelle mi
gliori previsioni della Fiat. 

Dal prossimo anno, accanto 
a quelle di Mirafiori, entreran
no in funzione le lince di mon
taggio della «Punto» nel nuovo 
stabilimento di Melfi, che ne 
sfornerà a regime almeno 
250.000 l'unno, e quelle del ri
strutturato stabilimento di Ter
mini Imerese, che ne farà al
meno 180.000 l'anno (senza 

contare che la «Punto» sarà co
struita anche nel nuovo stabili
mento algerino di Tiaret). Ri
marrebbe a Mirafiori una pro
duzione di 170-200.000 «Pun
to» all'anno. Troppo poche per 
uno stabilimento che nell'88 
faceva oltre mezzo milione di 
auto e nel '91, a cassa integra
zione giù iniziata, ne faceva 
ancora 419.000. Non colma la 
differenza la «Panda» (circa 
100.000vetture l'anno). . 

Quando fu firmato l'accordo 
per introdurre a Mirafiori i turni 
di notte sulle linee della «Pun
to» a partire da ottobre, la Fiat 
offri come merce di scambio la 
garanzia che nello stabilimen
to torinese si sarebbe costruita 
in oltre 100,000 unità l'anno la 
«new largc Fiat», la vettura che 
sostituirà «Tempra» e «Croma». 
Ma adesso la Fiat fa sapere che 
il progetto della «new large» é 
accantonato, per accelerare 
quello della «nuova Tipo», che 
però si farà a Cassino. Alla 
Meccanica di Mirafiori (6.700 
addetti) 6 saltata la prevista 
produzione di un motore «Tor-
que« di media cilindrata e sa
ranno ridotti i turni di notte clic 
la Fiat tanto insisteva per olle-
nere. 

Test per la «Punto» 
Piaceal78% 
Il 53% la comprerebbe 
• 1 MILANO. Parola di son
daggio, la «Punto» piace. In
nanzitutto la linea e subilo do
po l'abitabilità. Il test 6 della ri
vista «Gente motori» di ottobre. 
1 questionari restituiti sono stati 
4570. compilati da persone tra 
i 14 e gli 82 anni. «Le piace la 
Punto?», ha risposto «si» il 
78,5% del campione, «no» il 
7,5% e «non so» il 14%, Cosa si 
preferisce della nuova utilitaria 
Fiat? Il 43,9% la linea; il 14,2% 
l'abitabilità: il 13,4% la plancia; 
l'8,2% le finiture; il 6,9% i sedili; 
il 5,8% il bagagliaio. Cosa pia
ce meno? Il 19,1% non gradi
sce la plancia; il 15,1% i sedili; 
l'8,3% il bagagliaio: l'8,3% la li
nea; il 7,7%, le finiture; il 7,5"., 
l'abitabilità. 

Tra la «Uno» e la «Punto», 
quale si preferisce?. A favore 
dell'ultima arrivata della lami-
glia Fiat sì é dichiarato il 76%. 
del campione, mentre fedeli 
alla uno si e detto il 13% (il 9% 
non sa scegliere). In genere 
qua! e l'auto che si preferisce? 
Al primo posto c'è la «Punto», 
con il 23,7%,; al secondo la Re
nault «Clio» con il 17,7%; al ter
zo la Nissan «Micra» con 
l'I 1,6%. A seguire la Volkswa
gen «Polo» (10.9%), la Peugeot 
«106» (9.9%). la Opel «Corsa. 
(9%,). la Ford «Resta» (6,5%). 
la Seat «Ibiza» (6%), la Citroen 
«Ax» (2,7%.) e, infine, la Rover 
• 111» (2%j. Quanti compre
rebbero la «Punto»? Il 53,2"., del 
campione; non lo farebbe il 
18,3% (il 28,5%e indeciso). 

La orisi dell'auto Cee 
Mercedes-Benz taglia 
la 13a a 160mila operai 
• i STOCCARDA. Per i 160 mila della Mercedes-Benz si prean
nuncia un Natale povero. La società ha infatti concordato con il 
sindacato di categoria. Ig-Metall, una riduzione per tutti i dipen
denti di 500 marchi sulla tredicesima (le aziende tedesche non 
sono obbligate a pagarla; per legge devono solo dare un «pre
mio di Natale» pari almeno al 60"\ dello stipendio). !.*! decisio
ne per la Mercedes comporterà un risparmio di 200 miliardi di 
marchi all'anno. Sempre sul fronte della grave crisi del settore 
auto che c't> inoltre da registrare la decisione dell'agenzia inter
nazionale di rating, -Standard A Poor's", di riesaminare l'alfida-
bililà di debiti Volkswagen per 577 milioni di dollari. 
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